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Resoconto

Lunedì 20 Giugno si è svolto il quarto seminario del terzo Corso di aggiornamento in diritto amministrativo (CADA), curato dall’Istituto di ricerche sulla pubblica amministrazione (IRPA) e incentrato sull’analisi degli indirizzi, previsti dalla legge n.124/2015, in materia di dirigenza pubblica e pubblico impiego. Nello specifico, sono stati approfonditi temi quali il riordino normativo della disciplina vigente in materia di lavoro pubblico e le novità, previste dalla delega, in ambito dirigenziale. Il Professor Stefano Battini, dell’Università della Tuscia, ha esposto, premettendo la mancanza di bozze dei decreti attuativi, i temi, gli indirizzi e le problematiche che emergono alla luce della legge delega.
Il Professor Battini ha inizialmente illustrato i contenuti previsti dalle deleghe: quello di riforma della dirigenza, prevista dall’articolo 11 , quello di riordino normativo in un Testo Unico, prevista dall’articolo 16 e, infine, quello per l’introduzione di pratiche innovative all’interno dell’organizzazione del lavoro pubblico, prevista dall’articolo 17. Il termine finale per l’emanazione dei relativi decreti legislativi è previsto per Agosto 2016, per quanto riguarda l’articolo 11, mentre è previsto per Febbraio 2017, per quanto riguarda gli altri due. Il legislatore delegato ha, quindi, due possibili alternative: esercitare congiuntamente tutte le deleghe, approvando un testo unico già comprendente le novità sulla disciplina  della dirigenza; oppure, emanare, in un primo momento, il decreto sulla dirigenza e, successivamente, procedere all’attuazione delle restanti deleghe. Secondo il Professore, la prima opzione sarebbe la migliore, salvo il fatto che prevede il rispetto della prima scadenza, troppo imminente. 

L’esposizione si è, poi, focalizzata sull’analisi dell’articolo 16, in particolare sulla definizione peculiare di Testo Unico in materia di pubblico impiego. Come già si denota dalla legge n. 165/2001, è, infatti, impossibile riunire in unico testo tutta la normativa vigente, soprattutto a causa di logiche di equiparazione tra lavoro pubblico e privato, che  frammentano la disciplina generale su più atti e lasciano al Testo Unico il solo ruolo di  “raccolta di deroghe”. Nel così definito Testo Unico, quindi, confluiranno, ad ampliamento della legge n. 165/2001,  tutte le norme disperse, applicabili ai soli dipendenti pubblici, che li riguarderanno non più per singole categorie ma nella loro totalità.

A seguire, è stato illustrato il quadro sulla dirigenza pubblica a partire dal 1993 ad oggi, facendo riferimento all’applicazione in Italia dei due principali modelli teorici in materia di accesso al ruolo dirigenziale. Il primo, basandosi su una logica di mercato, permette la selezione diretta dei dirigenti e il libero licenziamento, presentando, il rischio di politicizzazione della dirigenza, mentre il secondo, con logiche tipiche del settore pubblico, si fonda sul reclutamento attraverso concorso pubblico e su maggiori garanzie in termini di licenziamento, presentando rischi burocratizzazione e  minor orientamento alle performance. In Italia, i due modelli vennero ibridati, accumulando, però, gli svantaggi di entrambi. Nel nostro sistema, infatti, il dirigente pubblico riceve un incarico dall’organo politico, in una logica di spoil system, ma una volta che questo incarico volge al termine, non si interrompe il rapporto di lavoro. 

Nella legge delega si riafferma nuovamente il modello ibrido, creando le condizioni per un mercato unico dei dirigenti attraverso l’affermazione del ruolo unico dirigenziale. Vengono, infatti, stabiliti solo tre diversi ruoli dirigenziali unici e multilivello, relativi rispettivamente alle amministrazioni centrali, regionali e locali. L’obiettivo è quello di creare un mercato unico, dal quale qualsiasi amministrazione potrà reclutare i dirigenti. E’, inoltre, prevista la concorsualizzazione delle procedure di affidamento dell’incarico, rivoluzionando quelle attuali, che lasciano piena libertà di scelta all’organo politico. La concorsualizzazione prevede, infatti, una prima selezione dei candidati tramite procedure di interpello, seguita dalla scelta diretta del dirigente, tra la rosa dei candidati idonei. La posizione così ottenuta potrà durare al massimo 4 anni, rinnovabile solo per altri 2, rendendo necessaria la partecipazione ad altri interpelli per ottenere un nuovo incarico. Dalla disciplina sulla dirigenza prevista dalla Riforma emergono, infine, due problematiche principali: la possibilità di avere dirigenti in ruolo ma senza incarico e l’indeterminatezza soggettiva dell’applicazione di provvedimenti a carico del dirigente appartenente ad una classe diversa da quella in cui presta il proprio incarico 

Il Professor Battini ha, poi, esposto sinteticamente i cambiamenti previsti in materia di reclutamento riguardanti le procedure di concorso pubblico, che stabiliscono l’accentramento delle stesse e l’abbandono di criteri di selezione puramente nozionistici, in favore di competenze più pratiche. L’incontro è terminato con una breve riflessione in merito al recepimento nella riforma della sentenza della Corte di Cassazione sulla non applicabilità al pubblico impiego delle norme in materia di licenziamento previste dal “Jobs Act”.
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